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N ella seconda tappa sulla via di Re-
surrezione, ci accompagna Alberto 

Maggi che ci aiuta a definire la parola 
"fiducia".  

Alberto nasce ad Ancona nel 1945. Si fi-
danza, lavora in Comu-
ne, ma a 22 anni decide 
di entrare in convento 
per diventare frate 
nell'Ordine dei Servi di 
Maria. Nel 1995 con il 
confratello Riccardo Pe-
rez prende in custodia 
un antico convento a Montefano in provin-
cia di Macerata, dove fonda il Centro Studi 
Biblici Vannucci.  

Innamorato della Parola che approfondi-
sce nei suoi studi, comunica con gioia e 
meraviglia la bellezza del Vangelo ai vian-
danti che arrivano da ogni dove per cono-
scerlo e facendo diventare Montefano il 
crocevia di una fede calda, che respira e fa 
respirare.  

"La felicità non può dipendere dagli avve-
nimenti della vita: oggi va tutto bene e allo-
ra sono felice, domani va storto e sono tri-
ste. La felicità nasce dalla profonda espe-
rienza interiore di sentirsi amati incondizio-
natamente dal Signore, una certezza che 
nulla può scalfire".  

Alberto non ostenta, non contrappone la 
sua fede agli animi dubbiosi di chi incontra: 
semplicemente lascia sgorgare ciò che ha 
dentro.   

Nel percorso che ha scelto, la scelta di 
seguire Gesù, lo accompagna la fiducia, non 
reprimendo ma facendo sbocciare la sua 
personalità. "Gesù non ha bisogno di suddi-
ti, non ha bisogno di persone sottomesse. 

Gesù ha bisogno di collaboratori che gli 
assomiglino nella capacità di amore da co-
municare ad ogni persona. E per amare si 
deve essere soltanto liberi".  

Con Gesù la religione è superata dalla 
fede, la fede in un Dio 
che si fa uomo tra gli 
uomini: "Gesù ha avuto 
questa grande intuizio-
ne: non di portare gli 
uomini verso Dio, per-
ché quando si portano 
gli uomini verso Dio c'è 

bisogno della legge, delle regole, del culto, 
con la conseguenza che alcuni rimangono 
indietro, che altri restano esclusi. Gesù in-
vece ha voluto portare Dio agli uomini at-
traverso il linguaggio dell'amore, della mi-
sericordia, della compassione".  

Il messaggio evangelico non prevede la 
rinuncia alla nostra umanità, in ossequio al 
divino, ma ci chiede di assumerla e viverla 
fino in fondo, come ha fatto il figlio di Dio. 
"Gesù insegna e pratica che onorando l'uo-
mo si è sicuri di onorare anche Dio. Quando 
si trova in conflitto tra il rispetto della legge 
divina e il bene dell'uomo, Gesù sceglie 
sempre il secondo".  

Nel 2012 Alberto è in bilico fra la vita e la 
morte a causa di una dissezione all'aorta. 
Ecco il momento della prova, dove ogni 
certezza scompare, ma dove Alberto sente 
di non dover temere nulla, perché capisce 
di essere parte di 
un grande pro-
getto di amore: 
in questo modo, 
in un contesto di 
vita che ha senso, 
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cresce in lui la fiducia totale in Dio, fede che è risposta al 
dono d'amore che Dio fa a tutti. Fede che, per Alberto 
non è un concetto astratto, ma che si vede negli effetti 
che produce. Quando nella vita una persona attorno a 
sé irradia un amore che comunica vita, che restituisce 
vita, che arricchisce vita, questa è la fede che si materia-
lizza.  

Nel letto d'ospedale semina germogli di vita presso 
infermieri, medici, altri pazienti. Il diario quotidiano con 
cui, attraverso facebook, si tiene in contatto con il mon-
do esterno e che diventerà un libro ("Chi non muore si 
rivede") diventa una testimonianza della sua fede capa-
ce di muoversi libera anche nei terreni più impervi della 
sofferenza e del dolore, una fede che non arretra di un 
passo neanche davanti alla presenza incombente della 

morte.  
Al ritorno a Montefano Alberto ha meno energie fisi-

che ma più voglia di prima di stare con la gente, di met-
tere le sue ferite a disposizione delle fragilità e delle 
ferite degli altri.  

"Ascolto, ecco quello che provo a offrire a chiunque 
venga qui. Ascolto, non consigli, anche quando mi ven-
gono richiesti. Quando una persona si sente ascoltata 
con amore, con partecipazione, trova in sé le risposte 
che cerca". "Invece di preoccuparti troppo di te stesso, 
occupati degli altri, perché nella misura in cui ti occupi 
degli altri, permetti a Dio di occuparsi di te".  

E quando ci troveremo davanti a Dio non ci chiederà 
se abbiamo creduto ma se abbiamo amato".   

(Alberto Maggi - FIDUCIA - Ed. Romena)  

Avere fiducia = 365 volte “Non temere” 

T utti noi siamo alla ricerca della 
felicità o, per lo meno, della 

serenità. Alberto Maggi ci ha detto 
che: "La felicità non 
può dipendere dagli 
avvenimenti della vi-
ta... ma nasce dalla 
profonda esperienza 
interiore di sentirsi 
amati incondizionatamente dal Si-
gnore, una certezza che nulla può 
scalfire".  

In mezzo alle fatiche della vita, den-
tro le nostre paure e fragilità, nel 
groviglio di situazioni personali e so-
ciali, possiamo sempre sentire la pa-
rola incoraggiante e liberante di Ge-
sù: “Non temere!”. Questa frase ri-
corre 365 volte nella Bibbia. È bello 
pensare che su ogni nostra giornata 
ci sia il desiderio di Gesù di liberarci 
dalla paura, di sostenerci nella debo-
lezza, di rafforzarci nella fiducia. 

Fa parte dell’esperienza comune 
constatare quanto lo stato di timore 
convive dentro di noi in modo laten-
te ed emerge come un segno di allar-
me di fronte alla novità ignota con 
cui veniamo a contatto.  

Il timore esprime uno stato di pro-
fondo disagio che nasce dalla co-
scienza di dover affrontare una 
«prova» o un «passaggio esistenzia-
le» le cui conseguenze sono impreve-
dibili e non pacifiche per il soggetto. 
La gente teme la sofferenza, la ma-
lattia, la solitudine, la violenza, la 

morte, l’incertezza del futuro. Allo 
stesso tempo l’esperienza del timore 
costituisce anche un «segno del limi-

te» che l’individuo per-
cepisce nelle sue scelte. 
Tale limite non appare 
di per sé negativo, ma 
funzionale alla cono-
scenza di se stessi e del-

le reali possibilità della propria uma-
nità.  

Entrambe queste accezioni sono 
presenti nella Bibbia quando  viene 
utilizzato il concetto di «timore». Da 
una parte esso è espressione della 
fragilità umana e della sua contingen-
za storica; dall’altra esso contribuisce 
a rivelare il bisogno di apertura di 
fronte al futuro e, nei credenti, 
l’«attesa di salvezza» attraverso l’esi-
genza di una risposta «trascendente» 
da parte di Colui che può eliminare il 
timore. È questa la ragione per cui 
nei racconti biblici spesso ritorna 
l’espressione «non temere» posta 
sulla bocca di Dio. Me-
diante l’invito a «non 
temere» Dio dialoga 
con l’uomo in modo 
«amicale» e gli assicu-
ra la sua assistenza 
provvidente e salvifi-
ca.  

Alla luce delle considerazioni e-
spresse, l’in-vito a «non temere» non 
va inteso solo come una espressione 
rassicurante, ma come una 

«rivelazione» che apre nuove pro-
spettive in vista della fede e della 
speranza nel domani. Il «non teme-
re» è da considerarsi autenticamente 
una «parola della fede» pronunciata 
da Dio per ciascun uomo. Essa non 
rimane circoscritta alla sola tradizio-
ne biblica, ma costituisce un punto di 
partenza per ciascun credente che si 
accosta alla Sacra Scrittura. 

 

«Non temere» nell’A.T. 
 

Seguendo in modo progressivo i 
racconti biblici, si nota come 
l’espressione spesso introduce una 
missione che Dio affida ad alcuni per-
sonaggi. Il primo di questi è Abram 
(Gen 15,1), chiamato a lasciare il suo 
paese per divenire «padre di una 
grande famiglia» (Gen 12,1-9). La 
prima volta che compare l’invito a 
«non temere» è nel contesto 
dell’alleanza con Abramo (Gen 15,1-
21): l’Onnipotente rassicura il patri-
arca ormai avanti in età, che avrà una 

discendenza numero-
sa come le stelle del 
cielo (Gen 15,4). In 
questo contesto 
l’invito di Dio apre ad 
Abramo la prospetti-
va progettuale 

dell’alleanza. Egli non si sente più 
solo di fronte al futuro: egli crede 
profondamente che il Signore compi-
rà questa promessa sancita da un 
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patto sacrificale. Dio ascolta e conso-
la anche la sofferenza e l’angoscia di 
Agar, perduta nel deserto dopo esse-
re stata cacciata dalla casa di Abramo 
(Gen 21,7). Con la stessa esortazione 
il Signore conferma la sua alleanza 
con Isacco (Gen 26,24) e Giacobbe 
(Gen 46,3). 

«Non temere e non ti scoraggiare»: 
è l’affermazione rassicurante che 
accompagna il dono 
della terra promessa 
(Dt 1,21; 3,2). Nelle 
battaglie e nelle situa-
zioni di crisi, sia Mosè 
che la comunità israeli-
tica dovranno credere nella presenza 
di Jahvé (Nm 21,34), che «cammina 
davanti» al suo popolo, senza perder-
si d’animo (Dt 31,8). Dopo la morte 
di Mosè, sarà Giosuè a condurre le 
tribù di Israele nella terra di Canaan 
senza temere prove e difficoltà (Gs 
1,9; 8,1; 22,25).  

Nel ministero dei profeti l’invito di 
Dio ritorna di frequente. Isaia deve 
rassicurare il popolo e i governanti di 
fronte alle minacce di guerra (Is 7,14; 
10,24; 37,6). Dopo la grande soffe-
renza della distruzione del regno e 

l’esilio in Babilo-
nia, il profeta 
annuncia il ritor-
no nella terra 
promessa e la 

«consolazione» con parole di speran-
za, poste sulla bocca di Dio: «Non 
temere, io sono con te» (Is 40,9; 
43,5); «Non temere, io ti vengo in 
aiuto» (Is 41,13; 44,2). 

Il profeta Geremia sperimenterà in 
prima persona, tra contraddizioni e 
consolazioni, incertezze e speranze, 
l’assistenza divina e la sua protezione 
(Ger 30,10; 46,27): il Signore giudi-
cherà i capi di Israele e costituirà pa-
stori che faranno pascolare il gregge 
«così che non dovranno più temere 
né sgomentarsi» (Ger 23,4). Ed Eze-
chiele, il grande profeta dell’esilio, 
non dovrà temere le «parole dei ne-
mici», né impaurirsi di fronte alle 
loro minacce (Ez 2,6; 3,9). Come sen-
tinella Ezechiele è chiamato ad esse-
re un testimone vigilante lungo la 
notte della prova, in attesa che giun-
ga il giorno luminoso di Jahvé (Ez 

3,16; 33,7). 
La protezione di Jahvé è fonte di 

gioia e ogni credente che invoca il 
Signore trova sempre la certezza del 
suo aiuto (Lam 3,57: Is 54,4).  

In questa fiducia si colloca anche  
l’atteggiamento del saggio Tobi (Tb 
5,1) e dei protagonisti della storia di 
amore narrata nel libro di Tobia (Tb 
5,22; 6,18).  

Nell’ambito delle rela-
zioni interpersonali la 
rassicurazione del «non 
temere» è rivolta a Rut 
da parte del giusto Bo-
oz che sceglie di pren-

dere in moglie la giovane vedova 
rimasta senza prole (Rut 3,11).  

Mentre Davide sta fuggendo dalla 
persecuzione di Saul, Gionata lo con-
forta con parole di speranza: «Non 
temere: la mano di Saul mio padre 
non potrà raggiungerti e tu regnerai 
su Israele mentre io sarò a te secon-
do» (1Sam 23,17).  

Nell’avventura di Elia, il profeta 
ebreo in fuga trova rifugio presso 
una vedova a Zarepta di Sidone e le 
chiede accoglienza, rassicurandola 
per il futuro della sua famiglia (1Re 
17,13). Nel contesto della persecu-
zione di Antioco IV Epifane, è nota la 
coraggiosa madre dei fratelli Macca-
bei che esorta i suoi figli a non teme-
re i carnefici e ad accettare a morte 
in vista del «giorno della misericor-
dia» (2Mac 7,29). 

L’espressione ritorna con accentua-
zioni diverse in vari contesti sapien-
ziali (Pr 3,24; Sir 22,22; 23,18; 41,3) e 
nei salmi (Sal 48,17; 52,6).  

Come si può notare le ricorrenze 
dell’espressione «non temere» pon-
gono in evidenza la protezione di Dio 
nei riguardi della vita e delle gesta 
dei diversi protagonisti biblici. Que-
sta parola accompagna la missione di 
Abramo, Giacobbe, Mosè, Samuele, 
Davide, Isaia, Geremia, 
Ezechiele, Daniele, Tobia.  

Questa parola è soprat-
tutto rivolta a tutta la 
comunità di Israele, affin-
ché non venga meno 
nelle difficoltà, ma sappia 
confidare nell’amore di 
Jahvé. La certezza che 

Dio «padre» è presente ed è difenso-
re dei piccoli e dei poveri è motivo di 
fiducia e di speranza per l’intero po-
polo: come un padre sostiene il pro-
prio figlio, così il Signore sostiene 
Israele (Ger 31,9). In definitiva «non 
temere» è una parola di speranza, di 
sostegno, di liberazione che schiude 
nella comunità dei credenti 
un’apertura di fronte al futuro. 

 

«Non temere» nel N.T. 
 

I racconti evangelici si aprono e si 
concludono con l’espressione «non 
temere», a conferma che la rivelazio-
ne di Dio in Gesù Cristo è interpreta-
ta come compimento della storia di 
amore e di salvezza offerta a tutti gli 
uomini. È l’angelo Gabriele a pronun-
ciare il primo «non temere» a Zacca-
ria, nell’apparizione al tempio di Ge-
rusalemme (Lc 1,13) e saranno gli 
stessi angeli a rassicurare le donne 
impaurite la mattina di Pasqua pres-
so il sepolcro vuoto di Gesù (Mt 
28,5.10; Mc 16,6). Così mentre Zac-
caria dubita della promessa di Dio e 
per questo rimane muto, la paura 
delle donne al sepolcro si trasforma 
in messaggio di speranza e annuncio 
di risurrezione. 

Il «non temere» caratterizza i rac-
conti della nascita di Gesù, attraverso 
le figure di Giuseppe e di Maria. È 
importante notare quanto sia signifi-
cativa la presenza dell’espressione in 
tutte e due le storie di «vocazione». 
Dopo la genealogia, l’evangelista 
Matteo presenta la chiamata di Giu-
seppe alla paternità (Mt 1,18-25). Di 
fronte al misterioso progetto di Dio, 
Giuseppe vive il turbamento della 
scelta: egli non sa come comportarsi 
di fronte alla Vergine in attesa di un 
figlio. Il «non temere» dell’angelo 
schiude nel cuore del «giusto» di-
scendente di Davide la prospettiva 

della fede nell’opera 
della salvezza. Giusep-
pe risponde con il suo 
«sì», accogliendo Ma-
ria, riconoscendo il 
bambino e imponen-
dogli il nome di Gesù. 
Allo stesso modo il 
racconto 



dell’annunciazione a Maria (Lc 1,26-
38) va interpretato in collegamento 
con l’esperienza di Giuseppe. Anche 
nella narrazione lucana la Vergine 
rimane turbata e pensosa per il salu-
to dell’angelo (Lc 1,29). Si incrociano 
i progetti degli uomini 
con quelli misteriosi e 
imprevedibili 
dell’Onnipotente: Maria 
«promessa sposa» a 
Giuseppe viene chiama-
ta a divenire «madre del 
figlio di Dio» (Lc 1,35). 
Tutto questo per la potenza dello 
Spirito Santo e la provvidenza miseri-
cordiosa dell’Altissimo. Maria non 
deve temere: Dio è con Lei e la sua 
Parola si incarna nel suo grembo (Lc 
1,30-33). La Vergine crede, si affida e 
si dichiara «aperta» pienamente alla 
volontà celeste. La sua risposta è un 
esempio di superamento della paura 
e di consegna della propria vita a Dio: 
«Eccomi, sono la serva del Signore, 
avvenga di me secondo la tua paro-
la» (Lc 1,38). La vergine canterà il 
Magnificat al Signore, che può essere 
interpretato come un inno di fiducia 
a Dio per le sue meraviglie (Lc 1,46-
55). Inoltre l’annuncio natalizio che 
gli angeli rivolgono ai pastori è con-
trassegnato dall’invito a «non teme-
re» perché è nato nel mondo il salva-
tore che è il Cristo-Signore (Lc 2,10-
11). 

Attraverso i racconti evangelici pos-
siamo constatare come l’esistenza 
terrena di Gesù sia stata intermente 
guidata da una fiducia filiale e totale 
verso il Padre: egli è la Parola incar-
nata ed eternamente rivolta «verso il 
seno del Padre» (Gv 1,1.18). Nella 
preghiera (Lc 3,21; 11,1-2; Mt 11,25-
27), nella predicazione del regno (Mc 
1,14-15), nel compimento dei mira-
coli (Gv 11,41-42), nell’intimità con i 
suoi discepoli (Gv 15,10-17) fino 
all’ora dell’agonia (Mt 26,42; Mc 
14,36; Lc 22,42; 23,46; Gv 17,1-26), 
Gesù ha testimoniato ed espresso la 
certezza della comunione e dell’as-
sistenza paterna (Gv 14,9-10; 16,32). 
Da questa consapevolezza «filiale e 
fiduciale» sgorga l’invito a «non te-
mere». 

Nell’intraprendere la sua predica-
zione Gesù chiama i discepoli alla sua 

sequela e li conferma nella missione, 
invitandoli in più situazioni a «non 
temere». Così nel contesto della pe-
sca miracolosa nel lago di Galilea, il 
Signore rivolge la sua parola a Simon 
Pietro dicendo: «Non temere; d’ora 

in poi sarai pescatore di 
uomini» (Lc 5,10). Per 
Giairo, capo della sina-
goga di Cafarnao che 
aveva implorato la gua-
rigione di sua figlia, il 
Signore ha parole di 
consolazione e di spe-

ranza: «Non temere, soltanto abbi 
fede e sarà salvata» (Lc 8,50). Mentre 
Gesù invia i suoi discepoli in missio-
ne, li prepara ad affrontare la perse-
cuzione per il vangelo e raccomanda 
loro di confidare nella verità e di pra-
ticare una stile di vita gratuito e non-
violento (Mt 10,23-28; Lc 12,4-12). 
Pur essendo «piccolo gregge», la co-
munità dei discepoli e dei tutti i cre-
denti che formeranno la Chiesa, non 
dovrà temere il futuro, ma rimanere 
fedele all’amore ricevuto e continua-
re a confidare nella benevolenza e 
nella misericordia di Dio (Lc 12,32).  
Sono due i passi evangelici in cui la 
rivelazione della «potenza divina» 
che opera in Gesù viene accompa-
gnata dal «non temere». Il primo è 
contestualizzato nel segno prodigio-
so del cammino sulle acque, che Ge-
sù compie durante la notte, dopo la 
moltiplicazione dei pani (Mc 6,45-52; 
Mt 14,22-31; Gv 6,16-21). Mentre la 
barca dei discepoli è in difficoltà, il 
Signore va loro incontro camminan-
do sul mare e, alla sua vista, la rea-
zione dei discepoli è di grande turba-
mento (Mt 14,26). Egli si rivela loro 
come il «signore del cosmo», che è 
venuto per salvare i suoi dall’abisso 
della morte: «Coraggio, sono io, non 
temete!» (Mc 6,50). La seconda ri-
correnza si trova nella scena della 
trasfigurazione, a conclusione della 
teofania, mentre i tre apostoli sono 
storditi e abbagliati dal fulgore cele-
ste. Gesù si avvicina loro e toccatili li 
rassicura dicendo: ««Alzatevi e non 
temete» (Mt 17,7). In entrambe le 
esperienze si evidenzia l’importanza 
dell’invito a «non temere» la rivela-
zione di Gesù: egli viene incontro a 
coloro che credono e «salva dalla 

morte» chi si affida a Lui (Mt 14,29-
31). 
Ritroviamo l’espressione nel contesto 
degli Atti degli Apostoli, riferita alla 
testimonianza di Paolo mentre è in 
procinto di approdare in Italia (At 
27,24). Lo stesso apostolo invita i 
cristiani di Roma ad essere sottomes-
si all’autorità costituita senza temer-
ne il giudizio (Rm 13,3). Infine il libro 
dell’Apocalisse si apre con la singola-
re esperienza del veggente, che rac-
conta così l’apparizione del Cristo 
glorioso: «Appena lo vidi, caddi ai 
suoi piedi come morto. Ma egli, po-
sando su di me la destra, mi disse: 
Non temere! Io sono il Primo e 
l’Ultimo» (Ap 1,17). 

Come per l’Antico Testamento an-
che nel Nuovo Testamento si pone in 
evidenza la connotazione «rivelativa 
e salvifica» dell’espressione «non 
temere». Essa è posta sulle labbra di 
Gesù, in continuità con la tradizione 
veterotetamentaria, per rassicurare i 
discepoli e tutti i credenti e confer-
marli nella fede. Il Dio che guida e 
protegge il suo popolo si rivela nella 
persona e nella missione del Figlio 
«venuto nel mondo non per essere 
servito, ma per servire e dare la pro-
pria vita in riscatto per molti» (Mc 
10,45).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Buon Natale a voi e alle 
vostre famiglie 


